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Una ricerca di Formez e Fondazione I^abos Michele: «A nove anni ho lasciato la scuola» 
Quartieri di Torino, Milano, Napoli e (Catania Nicola: «Ho fatto carriera nella camorra» 
con gli stessi rischi, drammi, problemi Antonio: «Da tempo ho smesso di rubare» 
Brodo di coltura per la delinquenza giovanile Luigi: «Odio questo rione dove abito » 

Periferìe d'Italia contro i giovani 
«Ho paura 
dei drogati: 
in quella scuola 
non ci vado» 

•EMPOLI. Salita S. Raffaele 
al rione Sanila: una strada 
sporca, piena di siringhe che i 
ragazz calpestano andando 
verso la scuola media «Flavio 
Gioia» tra l'indifferenza gene
rale. U i strada è chiusa al traffi
co e costituisce il luogo ideale 
per i «tassici- per iniettarsi una 
dose e magari spacciare una 
bustina. Massimo in questa 
scuola non ci vuole più anda
re. Lo scorso hanno è stato 
bocciato perchè ha frequenta
to le lezioni saltuariamente, 
ma noi t perchè è svogliato. 

Massimo ha paura dei «dro
gati». I.ui ed i suol compagni 
sono itati inseguiti una volta 
dai tossicodipendenti che ave
vano in mano le siringhe. Si so
no sahati perchè hanno infila
to in velocita il portone della 
scuola e poi, bidelli ed inse
gnanti, sono usciti per strada. 
Un sol > episodio - raccontano 
nella scuola - che non ha la
sciato tracce in altri alunni 
mentre Massimo ne è rimasto 
choccuto. «Ho paura dei tossi
codipendenti. Ci corrono die
tro. SU nno sempre 11 seduti per 
terra con una siringa in ma
no..,» ha raccontato. L'anno 
scorso alla «Flavio Gioia» c'era
no i d>ppi turni, si usciva an
che qi and'era buio pesto. Og
gi, con la riduzione della pla
tea scolastica, la situazione è 
cambi itia, a scuola solo di 
mattinaedi giorno i «drogati» 
non di nno fastidio agli alunni. 

La madre, nonostante ciò, 
ha chi sto il nulla osta', le è sta
to negato. Voleva far trasferire 
Massino in un'altra scuola 
media dove poteva andare 
con un pullmino. Ha tre figli, 
raccolta la donna e non può 
accori pagnarlo, tutti i giorni, a 
scuole. Ma, obiettano alla -Fla
vio Gi< >ia» se si concede il nulla 
osta ai I un alunno, bisogna poi 
darlo i. tutti. 

La polizia (che sorveglia 
con 3t*3 uomini l'esterno degli 
edifici scolastici napoletani 
dall'inizio delle lezioni) non 
ha nel suo elenco la «Flavio 
Gioia» In ogni caso assicurano 
in questura , 1 carabinieri, o la 
polizii, danno uno «sguardo» 
all'enfata o all'uscita dalle le
zioni anche qui. Sono ottanta 
le scuole a «rischio» individua
te dalli forze dell'ordine. Sono 
queste ad avere i maggiori 
controlli. Ottanta scuole però 
significa che migliaia e mi
gliaia i li giovani sono esposti al 
pelicelo droga, un dramma 
che nella «Napoli milledelitti» è 
stato da qualche tempo di
menticato. 

Anche se la storia di Massi
mo potrebbe essere quella di 
un nigazzo particolarmente 
«Impressionabile» (ma che 
senso ha tenerlo lontano dalla 
scuola?), resta il dramma dei 
giovai 'I in questa metropoli. 

La mamma di Massimo è 
decisi a ricorrere al tribunale 
dei mi norenni se non riuscirà a 
farlo fasferire, parla anche di 
mandurlo a lavorare. E' l'unica 
alternativa al rimanere in casa 
tutto il giorno. OV./\ 

I giovani dei quartieri a rìschio delle grandi città d'Ita
lia, dal Nord al Sud, condividono uno stato di diffuso 
disagio. Da Mirafiori a Torino, a San Giovanni Galer-
mo a Catania, vivono gli stessi percorsi di vita: assen
za di sostegni educativi, precoce inizio del lavoro 
(precario), una carriera scolastica fatta di evasioni, 
insuccessi, abbandoni. Sono i risultati di una ricerca 
condotta dal Formez e dalla Fondazione Labos. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

BEI NAPOLI. «Questo quartiere 
dove abito lo odio!», racconta 
un ragazzo di 17 anni anni del 
rione «La Barena» di Milano. 
Un suo coetano di Napoli, che 
vive nel rione Traiano, gii fa 
eco: «Nel mio quartiere c'è de
linquenza dappertutto. Quan
to meno ci posso slare menoci 
sto Un ventenne del rione S. 
Giovanni Galermo di Catania 6 
d'accordo con loro: «Nel mio 
quartiere non c'è nulla da fate, 
non c'è come passare 11 tem
po. Ogni tanto decidevamo di 
andare a Barriera (un altro 
quartiere di Catania) per ruba
re qualche bicicletta, una cia
scuno per ogni ragazzo de) 
gruppo 

La ricerca promossa dal For
mez e dalla fondazione Labos 
(illustrata Ieri a Napoli nel 
quadro della rassegna «Il Sud 
in mostra» che raccoglie le 
esperienze più significative nel 
campo del volontariato nel 
Meridione) sui «Giovani a ri
schio nelle aree metropolita
ne», traccia uno spaccato dei 
giovani che vivono a Mirafiori 
Nord (Torino), La Barona 
(Milano), Tor Bella Monaca 
(Roma), Rione Traiano (Na
poli) e San Giovanni Galermo 
(Catania). Ed è un tracciato 
omogeneo dove i problemi di 

un giovane di Torino sono 
quasi uguali a quelli di un ra
gazzo che vive a Catania. LEI ri
cerca contiene anche intervi
ste a 25 giovani tra i 14 ed i 
venti anni che hanno raccon
tato le proprie esperienze, la 
propria vita, il proprio quartie
re al margine della metropoli, 
le proprie speranze. 

Le esperienze dei giovani 
sono accomunate da un dato 
rilevante: la mancanza di servi
zi sociali nei quartieri di resi
denza. I giovani rilevano la 
mancanza, non solo di mezzi 
di trasporto o di presidi ospe
dalieri o dell'ufficio postale 
(come a Tor Bella Monaca), 
ma anche di strutture per il 
tempo libero, di opportunità 
educative, di strutture per la 
pratica sportiva. Altro dato ag
gregante di questi giovani è il 
rapporto con la famiglia indi
cata dalla quasi totalità degli 
intervistati come oggetto di 
preoccupazione, fattore di in
soddisfazione, fonte primaria 
di disagio. «Si tratta, quindi, di 
nuclei familiari disagiati, con
flittuali, affettivamente instabi
li, ulteriormente isolati da scel
te urbanistiche spesso ghettiz
zanti - scrivono gli autori della 
ricerca - I cui effetti in termini 
di marginalità sociale ed eco

nomica sono evidenti». 
Vincenzo, 17 anni di Torino, 

s'è fermato in V» elementare: >! 
professori dovevano sapermi 
prendere e invece qualcuno 
mi tartassava! sempre» raccon
ta. Il suo coetaneo di «La Ba-o-
na» Luigi, fa il cuoco, è di origi
ne sarda, ha smesso dopo la 
terza media, e dichiara: «Anda
re a scuola non serve a niente». 
Aggiunge di essere ili destra ed 
a 15 anni è sa lo un anno negl i 
•Skin» e con loro andava allo 
stadio, ma «le cazzate che ho 
fatto con loro sono top secreti. 
Ha un certo disprezzo per i 
meridionali. Antonio, quindici 
anni, racconta di aver abban
donato da tempo la pratica dei 
furti. Vive a Tor Bella Monaca, 
non ha rapporti con molti 
adulti, perchè con quelli più 
grandi, affanna, «bisogna stare 
attenti». 

Nicola, 18 anni, napoletano 
del rione Traiano racconta la 
sua storia di vita: a 12 anni ini
ziò la camera all'interno della 
«società», vale a dire della ca
morra. «Fin da piccolo - am
mette - volevo diventare, un 
personaggio grande... per do
minare gli alni. Man mano che 
facevo esperienza salivo di li
vello. Dopo tei anni ero arriva
to ad un buon livello: facevo il 
guardaspalle-. Tra gli altri 
compiti, Nicola aveva quello di 
ritirare le somme di denaro 
frutto delle estorsioni, oppure 
•punire»qualche associato che 
aveva «sbagliato», «lo giravo ar
mato dovevo essere in grado di 
difendermi e di difendere la 
persona che avevo da guarda
re...». 

Michele di Catania, a scuola 
c'è andato fino a nove anni. 
Dopo due bocciature alle ele
mentari ha piantato tutto e -si è 
messo a lavorare con il padre. 

La licenza l'ha ottenuta solo 
perché la maestra lo è andato 
a cercare. Centomila lire alla 
settimana il guadagno, all'età 
di 12 anni (oggi ne ha venti), 
ed è lui quello che racconta 
dei «furti di biciclette». Dai furti, 
confessa, è passato poi a qual
cosa di più «serio» scippi, furti, 
rapine, spaccio. Del San Gio
vanni Galermo è anche Gio
vanna, 15 anni, una ragazza 
che racconta una stona di 
emarginazione incredibile. In 
istituto dalle suore fino a tredi
ci anni praticamente abban
donata, rischia di essere adot
tata, ma rifiuta. La madre si ri
sposa con un vedovo e la ri
prende in casa e lei spera di 
aver trovato finalmente la sere
nità, ma il nuovo «padre» co
mincia a bere, spende tutto e 
cerca anche di abusare della 
sorella più piccola, fino a 
quando va via di casa. Giovan
na ora lavora a Gravina, un 
paese limitrofo e guadagna 
/0.000 lire a settimana. La sua 
speranza è solo quella di trova
re un lavoro per aiutare la fa-
migliae un po' di serenità. 

Mirafiori Nord, 55.000 abi
tanti, La Barona 61 000, Tor 
Bella Monaca 32.000, Rione 
Traiano 63.000, San Giovanni 
Galermo 36.000, sono legati 
dal filo rosso delle storie che 
hanno raccontato alcuni dei 
loro giovani abitanti. Storie do
ve la droga, la criminalità, le 
esperienze scolastiche disa
strose e il lavoro precoce si n-
|)etono una dopo l'altra. Quar
tieri costruiti nel caos (le «case 
sembrano un ospedale», rac
conta uno dei giovani) o con 
monotonia («Sto gngio sem
pre uguale, che quando piove 
diventa nero», affermano quelli 
di Roma) in cui è veramente 
difficile essere giovani. 

Napoli, spara all'amico 
di 15 anni con Tarma 
trovata nell'immondizia 
Sta lottando per la vita in una corsia di ospedale Pa
squale Gargiulo, il ragazzo di 15 anni raggiunto da 
un colpo di pistola alla fronte esploso, pare acci
dentalmente, da un suo amico, il quattordicenne 
Michele E., che nonostante la sua giovanissima età 
ha già precedenti penali. I due erano in compagnia 
di un terzo amico. 11 tragico gioco ieri pomeriggio in 
un bardi Ercolano, alle pendici del Vesuvio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

BEI NAPOLI. Forse pensavano 
che quella pistola, trovata chis
sà dove, li avrebbe trasformati 
d'incanto in tre boss temuti e 
rispettali. O forse volevano so
lo scherzare. Ma il gioco è di
ventato subito tragedia. Ed 
uno dei tre ragazzi adesso ri
schia la vita. È avvenuto tutto 
ieri pomeriggio, poco dopo le 
14, all'interno del bar «Play 
Room», in via Panoramica ad 
Ercolano, un grosso comune 
alle pendici del Vesuvio. Il ge
store del locale, l'ex contrab
bandiere di sigarette Vincenzo 
Gargiulo è appena uscito. 
Dentro il bar ci sono i suoi due 
figli, Pasquale e Francesco. En
trano due loro amici, uno dei 
quali. Michele, ha nella cintura 
dei pantaloni, un pistola cali
bro 22. Per alcuni minuti i ra

gazzini chiacchierano di cal
cio, vicino ai «flipper». Poi, al
l'improvviso, il discorso cade 
sulle armi: «Guarda come è 
bella, Pasquale -d ice Michele, 
mostrando l'arma - l'abbiamo 
trovata in un cumulo di rifiuti». 
I quattro giovanissimi comin
ciano a passarsi di mano la pi
stola. «Stai attento che ci fac
ciamo male», raccomanda Pa
squale all'amico che gli sta 
puntando contro, per gioco, la 
calibro «22». 

Il giovane barista, però, non 
ha nemmeno il tempo di finire 
la frase: dalla pistola parte il 
micidiale colpo che lo rag
giunge alla fronte. Il ragazzino 
cade in una pozza di sangue, 
Carmine e Michele scappano 
via. Francesco Gargiulo - che 

Un convegno europeo a Roma sulle violenze. L'esperienza dei Centri di assistenza a Milano e a Bologna « 
Nessun finanziamento statale, ma l'idea di una proposta di legge incontra obiezioni nel mondo femminile 

Picchiata in famiglia una donna su tre 
Il 30% delle donne italiane subisce maltrattamenti. 
In tre anni duemila donne si sono rivolte alla Casa di 
accoglienza di Milano e in novemila hanno chiama
to il telefono rosa. Ma gran parte delle città italiane è 
ancora sprovvista di luoghi di accoglienza. Le inizia
tive esistenti sono di solito autofinanziate dalle don
ne. Come ottenere un aiuto dalle istituzioni? Forse 
sarà presentata una proposta di legge. 

MONICA RICCI-SARQBNTINI 
BEI ROMA I maltrattamenti al-
l'inrcmo della coppia, della fa
miglia. Donne picchiate, vio
lentate, umiliate, rovinale eco
nomicamente. E una realtà 
della nostra società «civile»: si 
calcola che il 30% della popo
lazione femminile subisca vio
lenza. In poco meno di tre an
ni duemila donne hanno chie
sto aluto alla casa di acco
glienza di Milano, dall'inizio 
del '91 in novemila si sono ri
volte al Telefono rosa. Molte 
subiscono senza ribellarsi per
chè la società non offre alcuna 
via d'uscita. Gran parte delle 
città italiane sono sprovviste di 
centri di accoglienza, soltanto 
In alcune fortunate città, per 
iniziativa del movimento delle 
donne, sono state istituite case 
di accoglienza che si reggono 
sull'autofinanziamento e il la
voro volontario. L'eccezione è 

rappresentata da Bologna, do
ve il comune e la provincia fi
nanziano in parte la struttura, e 
da Bolzano, dove nel 1989 è 
stata approvata una legge, l'u
nica in Italia, per l'-lstituzionc 
del servizio Casa delle Donne». 
Nel resto d'Italia lo Stato è as
sente. Le case offrono un servi
zio giornaliero di assistenza e 
anche un rifugio per chi doves
se allontanarsi dalla famiglia. 
A Milano, per esempio, l'ospi
talità amva a un massimo di tre 
mesi. 

Su questo si sono confronta
te, len a Roma, in un conve
gno, le coordinatrici dei mag-
gion centri italiani ed europei e 
le responsabili istituzionali per 
le politiche delle donne. Orga
nizzato dal ministro per le pari 
opportunità del governo om
bra, dal gruppo interparlamen
tare donne del Pds e della Sini

stra indipendente, il convegno 
è stato l'occ asionc per mettere 
a confronto le diverse espe
rienze e per discutere la possi
bilità di presentare una propo
sta di legge che permetta il fi
nanziamento delle case di ac
coglienza |>er le donne mal
trattate. «Ssnto che bisogna 
porsi il problema di come aiu
tare le donne in tutta Italia - di
ce Carol Beebe Tarantelli - for
se una legge darebbe una ma
no a quei gruppi che operano 
nel Sud e che non sono ancora 
riusciti a creare dei veri e pro-
pn centri eli accoglienza». Ma 
una legge servirebbe veramen
te? O piutlosto crerebbe uria 
struttura rigida in cui le donne 
non potrebbero più dire la lo
ro? È una domanda acuì non è 
stata trovati una imposta, lino 
dei problemi principali dei 
centn di accoglienza è Irovai-e 
fondi per gestirli. In molti paesi 
del nord Europa le case d alle 
donne sono finanziate d.illo 
Stato e non per questo perdo 
no il loro carattere autonomo. 
«Nella nostra legislazione -
spiega Romana Bianchi, mini
stro ombra delle pari opportu
nità - c'è il rischio che ci sia 
un'eccessiva interferenza sta
tale, che toglierebbe autono
mia alle donne. Bisogna capire 
se vogliamo questa legge e se 
si può evitare una rigidità che 
impedirebbe una libera gestio

ne delle case. Altrimenti si pos
sono pensare modi per sfrutta
re le leggi già esistenti come 
quella suTvolontariato». 

Il pericolo è che i centri di 
accoglienza facciano la stessa 
fine dei consulton che da luo
ghi di crescita politica sono di
ventati dei semplici servizi so
ciali da cui il movimento delle 
donne è stato esautorato. «In 
questa fase è meglio sfruttare 
le occasioni regionali e le leggi 
quadro - dice Marisa Guameri 
della «Casa di Accoglienza» di 
Milano - La nostra e un'espe-
nenza in crescita, non voglia
mo correre il nschio della tipo
logia». 

Per le coordinatrici dei cen
tri di accoglienza una cosa è 
certa: per capire il disagio fem
minile bisogna mettersi in gio
co profondamente, bisogna 
credere nella forza delle don
ne. «La prima a valorizzarsi de
vi essere proprio tu - dice Ma
ria Rosa Lotti, una delle fonda
trici della «Casa di accoglienza 
per le donne maltrattate» di Mi
lano - per aiutare gli altn devi 
prima aiutare te stessa. La no
stra è un'esperienza che si ba
sa sulla relazione fra donne, 
non può essere considerata 
solo un servizio. Il nostro cen
tro è un luogo di pratica politi
ca dove il punto di partenza è 
la forza e non la debolezza 
delle donne». 

Così in Europa 
alcuni Stati finanziano 
le Case d'accoglienza 
BEI ROMA Un luogo di donne 
che offra assistenza e alloggio 
è un'esigenza costante della 
cultura femminile deUT.uropa 
del Nord. È in Svezia che na
sce, alla fine degli anni '60, la 
prima Casa delle donne che in 
seguito verrà finanziata dallo 
Stato. Un esemplo seguito in 
Germania, Austria, Irlanda, e 
Inghilterra. Soprattutto l'espe
rienza svedese e tedesca sono 
la dimostrazione di uno Stato 
che riconosce le Case delle 
donne come un servizio essen
ziale in una società civile. 

Valga per tutti il caso della 
Germania dove esistono cento 
centri di accoglienza per le 
donne maltrattate. La Casa 
delle donne di Berlino è stato il 
primo progetto femminista fi
nanziato dallo Stato. Il Comu
ne copre il 20% dei costi, il re
stante 80% viene coperto dal 
Ministero per la Gioventù, Fa
miglia e Sanità. La Casa nasce 

nel 1976 e si pone come il pun-
to di riferimento di una cultura 
al femminile oltre che come 
centro di assistenza. Barbara 
Umbsen e Illona Bottcher, en
trambe operatrici nella Casa di 
Berlino, hanno raccontato al 
Convegno di Roma la loro 
esperienza. «Lo Stato non inte-
ferisce minimamente sull'au
tonomia dei nostri progetti. 
Nella Casa lavorano 15 donne, 
non esistono gerarchie, gli sti
pendi sono uguali per tutti an
che se i compiti sono diversi. Si 
lavora come un collettivo. Pos
siamo ospitare fino a 70 perso
ne ma spesso siamo arrivati ad 
essere 150. Chi ha bisogno 
può rimanere fino a 4 anni an
che con i propri figli per i quali 
è predisposta un'assistenza 
particolare. Abbiamo costruito 
una rete telefonica d'emergen
za che è in funzione 24 ore su 
24. Ma non è anco, a abbastan
za, il personale è pochissimo e 
spesso vorremmo fare di più», 

Ragazzi di Napoli davanti al loro «negozio» di sigarette di contrabbando 

non ha ancora compiuto 14 
anni - terrorizzato, si getta sul 
corpo del fratello. Poi, l'unico 
testimone del traffico gioco, 
trova la forza per eh iedere aiu
to. Per prima arriva la com
messa di una pasticceria - di
stante pochi metn dal «Play 
Room» - c h e tenta di sollevare 
Pasquale. Poi, attirati dalle gn-
da di Francesco, entrano nel 
bar quattro passanti che ac
compagnano la giovane vitti
ma all'ospedale Moresca di 
Torre del Greco. Qui, per le 
sue gravissime condizioni, il 
quindicenne viene trasfento 
nel più attrezzato reparto di 
rianimazione del «Cardarelli» 
di Napoli: «Sta lottando per la 
vita, solo un miracolo potrà 
salvarlo», dicono i medici. 

In un primo tempo gli inve-
stigaton avevano pensato ad 
un agguato camorristico con
tro Vincenzo Gargiulo, padre 
del ferito, che in passato ha 
avuto a che fare con i contrab-
bandien di sigarette del posto. 
Ma è bastato interrogare il fra
tello del ragazzo ferito per rico
struire quei tragici minuti. 

In serata Io sparatore è stato 
fermato dalla polizia nei pressi 
di casa. Michele, che ha indi
cato il luogo (un contenitore 
della spazzatura) dove aveva 
gettato la pistola, avrebbe con
fermato il racconto fatto da 
Francesco Gargiulo. Il giovane 
è stato denunciato per tentato 
omicidio colposo ed in serata 
è stato riaffidato ai genitori Di 
Carmine O., invece, si sono 
perse le tracce. 

Disconoscimento di paternità 
Alla Corte costituzionale 
la storia di Francesca 
bimba contesa fra due padri 
BEI ROMA Chi ha il diritto al
la paternità di uri bimbo? Il 
padre naturale o il legittimo 
marito della madre? E chi de
ve decidere il tribù fiale ordi
nario o quello dei minori? Si 
tratta della storia cella piccola 
Francesca, due arni e mezzo, 
di Lecce, di cui discuterà la 
Corte costituzion." le, chiama
ta dal tribunale Ì sciogliere 
l'intricata vicenda giuridica. 

Tutto è comin< iato con la 
nascila, da una relazione ex
traconiugale, di Francesca Di 
Rocco, figlia di Creila Raeli. A 
reclamare il diritto al ricono
scimento della paternità, è in
tervenuto Elio Ce ngedo che, 
con un esposto presentato al
la procura della Repubblica di 
Lecce, dichiarava di aver avu
to una relazioni .adulterina 
con la donna, coniugata con 
Antonio Di Rocco. E che da 
questa relazione era nata la 
bambina, alla quale, -per pre
sunzione di leggi», era stata 
attribuita la paternità di Di 
Rocco. 

Insieme all'esp >sto, Conge
do, aveva accluso le prove di 
ciò che affermavi, sentii van 
oltre a fotografie the provava
no la somiglianza tra la bimba 
e lui. Documenti che devono 
essere stati giudicati verosimi

li, visto che il procuratore ha 
stabilito di attivare il processo 
per la discussione delia causa 
di disconoscimento della pa
ternità, nominando anche un 
curatore speciale per la picco
la Francesca, l'avvocato Gu
glielmo Menotti 

Naturalmente i coniugi Di 
Rocco si sono opposti legal
mente al procedimento, so
stenendo di non essere stati 
neanche ascoltati e che la de
cisione era stata presa sola
mente in base alle informa
zioni provenienti da parte di 
chi rivendicava il ruolo di pa
dre naturale. È a questo punto 
che la corte si è trovata a do
ver decidere su un episodio 
che sollevava numerosi pro
blemi di legittimità costituzio
nali. 

Secondo i giudici l'articolo 
274 del codice entrava in con
trasto con l'articolo 3 della co
stituzione. Insomma, per i ma
gistrati, sarebbero eccessiva
mente tutelate le garanzie di 
chi volesse attribuirsi la pater
nità e sottrarre un figlio legitti
mo. Ma non solo; C'era anche 
il problema su chi dovesse de
cidere sul disconoscimento 
della paternità se il tribunale 
ordinano o il tribunale dei mi
norenni. 

CHE TEMPO FA 

TEMPORALE NEBBIA 

c S ^ 
NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA. Si sta prof i lando sul la 
nostra penisola una s i tuazione metereologica 
di t ipo autunnale, ar ia f redda di or ig ine cont i 
nentale v iene a contrastate con ar ia più calda 
e più umida di or ig ine medi terranea. Il contra
sto fra quest i due tipi di ar i t i genera perturba
zioni che si muovono da Ovest verso Est e che 
cominciano a interessare anche le regioni i ta
l iane. 
TEMPO PREVISTO. Sul le regioni settentr io
nali c ie lo da nuvoloso a coperto con precipi ta
zioni In via di Intensif icazione e localmente 
anche di t ipo temporalesco. Tal i fenomeni si 
estenderanno gradualmente a r c h e verso le 
regioni central i ad in iz iare dal la fascia de l l 'a l 
to T i r reno. Sul le al t re regioni central i nuvolo
sità in graduale aumento mentre sul le regioni 
mer id ional i condiz ioni prevalent i d i tempo 
buono con cielo sereno o scarsamente nuvo
loso. In d iminuzione la temperatura l imitata
mente a i valor i massimi e ad in iz iare dal le re
gioni settentr ional i 

VENTI. Moderat i o localmonte torti provenien
ti dal quadranti mer id ional i 
MARI. Tutti mossi e localmente agitati a largo. 
DOMANI. A l nord e a l centro c ie lo nuvoloso 
con piogge sparse ma con tendenza a mig l io
ramento ad Iniziare dal settore nord-or ientale 
e successivamente dal la lascia t i r renica cen
trale. Per quanto r iguarda il mer id ione gra
duale Intensif icazione del la nuvolosità. 
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ItaliaRadio 
Frequenze 

FREQUENZE IN MHz: Alessandria 105.400; Agrigento 107.800, 
Ancona 106400: Areno 99800; Ascoti Piceno 105500; Asti 
105300. Aveino 87 500; Bari 87GOO: Bekino 101550:Btrga-
roo 91700, a « a 104.650: Botane 94500 / 94 750 / 87 500; 
Benevento 105200; Bresda87800 / 89200; Brindisi 104400, 
Cagliari 105.800: Campobasso 104900 / 105800; Catania 
104300: Catanzaro 104500 / 108000 CtiW 106300 / 
103 500/103900, Como 96 750/88 900. Cremona 90.950/ 
104100: CMtaveocMa 98900, Cuneo 105350: rilanciano 
91800: Empoli 105800; Ferrara 105700. Firenze 105800. 
Foggia 90 000 / 87 500; Fori 87 500; Fresinone 105 550, Geno
va 88550 / 94250, Gorizia 105.200; Grosseto 92400 / 
104 800: Imola 87 500; Imperla 88200; rsernfa 105 300, L'Agtil-
la 100 300; La Spezia 105200 M 06 650, Latina 97 600: Lecce 
100800 / 96Ì5ftLecco 96900; Livorno 105800 /101200. 
Lucca 105800; Macerata 105550 / 102200: Mantova 
107.300: Massa Carrara 105650 / 105900. Milano 91000; 
Messina 8905O. Modena 94500, Montatone 92100: Napoli 
88000 / 98 400; Novara 91350; Oristano 105500 /105800, 
Padova 107 300. Parma 92 000 /104 200; Pavia 104100; Peru
gia 105900 / 91250. Piacenza 90950 /104100: Pordenone 
105200; Potenza 106 900 /107200; Pesaro 89 800 / 96.200. 
Pescara 106300 /104300; Pisa 105800; Pistola 95 800. Ra
venna 94650: Reggio Catalina 89050: Reggio Em*a 96200 / 
97000: Roma 97:000: Rovigo 96850, Rieti 102200: Salerno 
98800 / 100850: Savona 92.500: Sassari 105800; Siena 
103 500 / 94 750, Siracusa 104.300; Sondrio 69100 / 88 900 
Teramo 106300; Terni 107600. Torino 104000. Treviso 
107 300: Trento 103 000 /103 300, Trieste 103 250 /105 250. 
Udine 105200, Urbino 100200, vaklamo 105 900, Varese 
96400. Venezia 107300; Vercelli 104650: Vicenza 107.300: 
Viterbo 97 050 

TELEFONI 06/6791412 - 06/ 6796539 

TOnita 
Tariffe di abbonamento 

Italia 
7 numen 
6 numeri 

Annuo 
L 325 000 
L 2 9 0 000 

Semestrale 
L 
L 

165.000 
146000 

E s t e r o Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L. 298.000 
6 numen L 508.000 L 255.000 
Per abbonarsi versamento sul e e p n 29972007 Inte
stino all'Unita SpA, via del Taurini, 19-00185 Roma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propagan-

da delie Sezioni e Federazioni del Pds 
Tariffe pubb l i c i tar i e 
Amod (mm39 x40) 

Commerciale fenile L 358 000 
Commerciale sabato L A10 000 
Commerciale festivo L 515 000 

Finestrella l« pagina fenale L 3 OOu 000 
Finestrella 1" pagina sabato L 3 500 000 
Finestrella 1 » pagina festiva L 4 000 000 

Manchette di testala L 1 600 000 
Redazionali L 630 000 

Finanz.-Legali -Conccss -Aite-Appalti 
ccnali L 530.000 - Sabato e Festivi L 600.000 
A parola Necrologie-pan • lutto L. 3 500 

Economici L 2 000 

Concessionane per la pubblicità 
SI PRA, via Bettola 34. Torino, tei 0 1 1 / 57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei 02/63131 

S ampa in fac-simile- TeleMampa Romana, Ro
ma - via della Maghana. 285 Nigi, Milano - via 
Omo da Pistoia, 10 Ses spa Messina - via Taor
mina, 15/c Unione Sarda spa - Cigliar! Elmas 

^ 


